
IN ITALIA 

Mafia 1 
A Palermo 
il processo 
ìron Tower 
• i PALERMO. Si farà a Paler
mo un troncone del processo 
nato dall'operazione antidro
ga »lron tower. scattata all'Ini
zio del dicembre del 1988 tra 
la 'Sicilia e sii Stati Uniti. E 
questo II risultato della trasfer
ta a New York, nell'agosto 
scorso, dei magistrati di Paler
mo che conducono l'inchie
sta: i giudici istruttori Giovanni 
Falcone e Ignazio De Franci-
sci ed i pubblici ministeri Ma
ria Vittoria Randazzo e Car
melo Carrara. 

Oli imputati sono un centi
naio ma solo una cinquantina 
di essi saranno giudicati in Ita
lia. Gli altri sono stati o saran
no processati in varie città de
gli Stati Uniti. A New York, 
epicentro del traffico control
lalo dalla potente •famiglia» 
Cambino, il dibattimento si 
aprirà nei primi mesi dell'an
no prossimo. Durante la tra
sferta americana i giudici pa
lermitani hanno raccolto nuo
vo materiale ed interrogato 
numerosi imputati, tra i quali 
Il boss Rosario Spatola arre
stato a New York dopo una 
lunga latitanza. Sono state pu
re raccolte le testimonianze 
degli agenti della Dea, l'Ente 
federale antidroga americano, 
infiltrati nell'organizzazione 
mafiosa. 

Dagli Stati Uniti sono giunte 
a Palermo quattro casse di do
cumenti che riguardano per lo 
più le intercettazioni telefoni
che compiute negli uffici di 
Joe Gambino indicato come 
uno dei «cervelli* del traffico 
di sostanze stupefacenti e le 
registrazioni telefoniche fatte 
da alcuni agenti infiltrati nel 
«Caffè Giardino», il locale di 
Brooklyn individuato come il 
punto di riunione dei boss. 

Mafia 2 
All'asta 
i beni 
di Spatola 
• i PALERMO. Un immobile 
del valore di quasi 350 milioni 
di lire appartenente a una so
cietà del boss Rosario Spatola, 
coinvolto nell'operazione an
tidroga «Iron Tower», è stato 
messo all'asta dalla sezione 
fallimentare del tribunale di 
Palermo. È uno scantinato di 
1.320 metri quadrati in un edi
ficio di vìa Brunelleschi, nella 
borgata di Uditore, a Palermo, 
costruito dall'impresa della 
quale Spatola era socio con i 
cugini Salvatore Inzerillo, uc
ciso nel 1981 all'inizio delta 
«guerra di mattai, e Rosario 
Gambino esponente di rilievo 
di una delle più influenti •fa
miglie» americane di Cosa no
stra. 

Dopo le vicende giudiziarie 
del clan Spatola-lnzerillo-
Gambino la società era stata 
dichiarala fallita nel 1982, L'a
sta è stata fissata da) giudice 
delegato Angela Tardio per il 
23 ottobre prossimo In prece
denza erano andate ripetuta
mente deserte le aste di altri 
beni di Spatola del valore di 
oltre 750 milioni. 

L'alto magistrato di Palermo 
vuole essere ascoltato 
Martedì verrà a chiedere 
il trasferimento in Cassazione? 

È slittata così la conclusione 
dell'aspro scontro acceso 
su Di Pisa e Ayala 
Md: «Vìa quei giudici da Sica» 

Un Csm lacerato convoca Conti 
Contìnua la storia infinita del «caso Palermo». La pri
ma commissione del Csm ha accolto una richiesta 
del presidente della Corte d'appello Carmelo Conti 
di essere ascoltato. L'audizione è fissata per martedì 
e potrebbe vedere l'alto magistrato all'attacco. Si 
parla di una sua richiesta di trasferimento in Cassa
zione, Intanto Magistratura democratica sollecita il 
«dentro» dei giudici a suo tempo assegnati a Sica. 

FABIO INWINKL 

• I ROMA. Ormai il Csm, a 
furia di polemiche, rischia di 
non decidere più su nulla. Do
veva pronunciarsi sul trasferi
mento da Palermo di Alberto 
Di Pisa, sospettato di essere il 
«corvo» degli anonimi contro 
Giovanni Falcone. E invece 
una maggioranza più incline 
alle manovre che all'esame 
dei fatti ha cercato di coinvol
gere Giuseppe Ayala, il Pm 
del maxiprocesso. Da ultimo 
ha tirato in ballo anche Car
melo Conti, la massima auto
rità giudiziaria in Sicilia. Ieri, 
dopo la tempestosa audizione 
di Ayala di giovedì, si doveva 
votare sulla sorte di questo 
magistrato e dello stesso Con
ti. Ma non se ne è fatto nulla. 

È arrivata infatti la richiesta 
dello stesso Conti di essere 
ascoltato dalla commissione. 

Ennesimo rinvio delle conclu
sioni, dunque, e appuntamen
to a martedì, alle 16, allorché 
il presidente della Corte d'ap
pello di Palermo replicherà al
le critiche su taluni suoi com
portamenti. A Conti si addebi
tano in particolare dichiara
zioni alla stampa sulla neces
sità di allontanare Di Pisa dal
la Procura palermitana. Ma 
anche una telefonata ricevuta 
dall'Alto commissario Sica 
sulle indagini sul «coivo», del
la quale non avrebbe informa
to il procuratore della Repub
blica. 

Come sì difenderà Conti? A 
quanto si dice, muoverà ben 
altre accuse alio stesso Csm 
Ricorderà cioè di aver dovuto 
gestire fino ad oggi l'ardua 
convivenza tra il pool antima

fia di Falcone e Antonino Me
li, nominato nel gennaio '83 
consigliere istruttore di Paler
mo dalla maggioranza del 
Consiglio superiore. Conti 
porterebbe con sé una richie
sta di trasferimento in Cassa
zione. Come dire: •! guai li 
avete provocati voi, non cer
cate di riversarli su altri». 

In realtà, c'è oggi a Palazzo 
dei Marescialli chi punta ad 
una manovra, ad una vera e 
propria destabilizzazione de
gli uffici giudiziari di Palermo. 
Un'accusa rinnovata, nella 
riunione di ieri, dal comunista 
Massimo Brutti, che ha ricor
dato in proposito le recenti, 
gravi affermazioni del sottose
gretario alla Giustizia Silvio 
Ceco a favore di un azzera
mento al palazzo di giustizia 
del capoluogo siciliano. 

Sono stati i consiglieri di 
Unità per la Costituzione - in 
particolare Renato Papa e 
Umberto Marconi - e il demo
cristiano Nicola Lapenta a 
premere nelle ultime ore per 
l'emissione delle comunica
zioni di garanzia (premessa 
per un trasferimento d'ufficio) 
nei confronti di Ayala e Conti. 
Il coinvolgimento di quest'ulti
mo rende più cauti i consiglie
ri di Magistratura indipenden

te, cui Conti è iscritto. 
Ma c'è dell'altro. Vincenzo 

Geraci, esponerite di punta di 
questo gruppo e notoriamente 
avversario di Falcone e di 
Ayala, si è trovato costretto ad 
una sorta di marcia indietro. 
Lo slesso Ayala, nel corso del
la sua deposizione a Palazzo 
dei Marescialli, ha ricordato 
che proprio Geraci aveva con
dotto, da sostituto procurato
re, la prima fase dell'inchiesta 
su Tommaso Buscetta dopo 
l'arresto del boss in Brasile. Se 
quindi si vuol parlare di scor
retta gestione dei «pentiti» da 
parte di Falcone e Ayala, Ge
raci non pud stare dalla parte 
degli accusaton. 

Stesso discorso a proposito 
delle critiche rivolte da Di Pisa 
a Giuseppe Ayala per aver «at
tivato» contro di lui il giornali
sta dell'*Europeo» Toti Palma. 
Il Palma era preccupato per il 
crack di una banca di cui la 
moglie era cliente: Geraci, ti
tolare dell'inchiesta, lo avreb
be rassicurato sulla sua posi
zione. È successo cosi che Ge
raci giovedì sera abbia lascia
to la riunione del Csm, per 
l'imbarazzo di essere ad un 
tempo teste e giudice. 

Intanto il gruppo di Magi
stratura democratica (Elena 

Pacioni, Giuseppe Borre, Gian 
Carlo Caselli) ha chiesto al 
comitato di presidenza di affi
dare alla seconda commissio
ne, con procedura d'urgenza, 
una pratica per revocare le 
delibere con le quali, a suo 
tempo, vennero assegnati al
l'Alto commissario Domenico 
Sica i magistrati Francesco Mi-
siani, Loris D'Ambrosio e 
Francesco Di Maggio. 

Carmelo 
Conti 

Gli ultimi avvenimenti, nota
no gli esponenti di Md, «indu
cono a ritenere verificata nei 
fatti la tesi circa la improprietà 
della destinazione di magi
strati alle dipendenze dell'Alto 
commissario a causa dello 
stretto rapporto di questo con 
i servizi segreti, fonte di inop
portune commistioni, di possi
bili confusioni di ruoli e di 
procedure». 

A Palermo nuova sentenza sul «caso Mondo» 

Hanno dato ragione al «corvo» 
Giudici duri con i poliziotti 
Ribaltata la sentenza di primo grado nei confronti 
di Saverio Montalbano e Nicola Galioto, i due po
liziotti accusati di aver «inquinato» le indagini sul
l'omicidio del loro collega Natale Mondo. L'agen
te è stato condannato ad otto mesi, per il funzio
nario un'assoluzione con il dubbio. Dopo il ver
detto di assoluzione di primo grado, il corvo ave
va scritto un pesantissimo anonimo 

FRANCESCO VITALE 

• i PALERMO. Stavolta la Cor
te non verrà accusata dal 
corvo» di «essere di idee co
muniste*. Il collegio giudican
te, presieduto da Francesco 
Ingargiola, ha fatto il «suo do
vere»: l'assoluzione con am
pia formula per quei due po
liziotti non piaceva a certi 
ambienti del palazzo di giu
stizia dì Palermo. Cosi, ieri 
mattina, la Corte d'Appello 
ha provveduto a «ribaltare» il 
verdetto di primo grado nei 
confronti di Saverio Montal
bano e Nicola Galioto, i due 
poliziotti antimafia finiti sotto 

processo con la pesante ac
cusa di favoreggiamento nei 
confronti dei killer di Natale 
Mondo, l'agente ucciso all'A-
reneìla nel gennaio dell'88. Il 
«corvo» di Palermo si era am
piamente occupato dell'asso
luzione di Montalbano e Ga
lioto che «l'avevano scampa
ta perché di idee comuniste 
come i componenti della 
Corte«. Il verdetto di secondo 
grado, adesso, fa sorridere 
l'anonimista del palazzaccio. 
Nel giorno in cui il Csm deci
de di ascoltare, su sua richie
sta, il primo presidente di 

Corte d'Appello, Carmelo 
Conti, accusato dal giudice 
Di Pisa di essere uno dei suoi 
carnefici, l'assise presieduta 
da Ingargiola pronuncia il se
guente verdetto: Montalbano 
e Galioto assolti dal favoreg
giamento perché il fatto non 
cnstitnìscr" reato l'n notevole 
passo indietro rispetto alla 
prima sentenza che aveva to
talmente scagionato i due 
poliziotti dall'infamante accu
sa di essere stati, in qualche 
modo, complici dei carnefici 
di un loro collega. Ma la Cor
te d'Appello è andata oltre 
condannando ad otto mesi di 
reclusione (con la sospensio
ne della pena) Galioto per il 
reato di falso ideologico ed 
assolvendo Montalbano dallo 
stesso reato, ma con formula 
dubitativa. Il pubblico mini
stero, Paolo Giudici, aveva in
vece chiesto la condanna ad 
otto mesi per tutti e due gli 
imputati. 

Ovviamente il verdetto del
la Corte d'Appello ha suscita

to clamore negli uffici giudi
ziari di Palermo già in «tilt» 
per la vicenda del «corvo». 
L'avvocato Francesco Cresci-
man no che, insieme ad Alfre
do Galasso, ha difeso Montal
bano e Galioto, ha cosi com
mentato la decisione dei giu
dici di sfrondo qradrv «È una 
vicenda che amareggia pro
prio per lo spessore dei due 
imputati: poliziotti che per 
anni sono stati impegnati 
professionalmente in delicate 
indagini antimafia. Il miglior 
commento sarebbe forse il si
lenzio, ma questa sentenza 
non ci soddisfa per niente. 
Per questo, dopo aver cono
sciuto te motivazioni dei giu
dici, ricorreremo in Cassazio
ne». Il processo contro i due 
poliziotti era stato istruito dal 
giudice Alberto Di Pisa che 
aveva poi rappresentato in 
aula la pubblica accusa chie
dendo condanne severe. Il 
reato di favoreggiamento ipo
tizzato dal sostituto procura
tore, poi indicato come il 
«corvo» di Palermo, creò un 

«L'Aids? 
L'ha diffusa 
uno stregone 
africano» 

Ieri a Napoli il prof. Abraham Karpas dell'Università di 
Cambridge, in Gran Bretagna, ha avanzato l'ipotesi che il vi-
rus dell'immunodeficienza umana (Hiv) sia stato diffuso 
dal maleficio di uno stregone che potrebbe averlo trasmes
so all'uomo dal sangue di una scimmia infetta. L'originalo 'b 
teoria sull'origine dell'infezione-è stata presentata dal, prof. € 
Karpas al termine del suo Intervento alle .Giornale Intana- ^ 
zionali di studio sull'Aids» che si concluderanno stasera ' 
nell'aula magna dell'ospedale Monaldi di Napoli. Anche 
l'intervento della prof. Barre Sinoussi dell'Istituto Pasteur di 
Parigi è stato incentrato sui rapporti fra virus umani e il virus 
dell'immunodeficienza delle scimmie (Siv) che nel maca
co induce una malattia molto simile all'Aids. 

Motti 
due alpinisti 
tedeschi 
sul Cervino 

Due alpinisti (edeschi, Sa
muel Schranz, di 25 anni, e 
Peter Bircher, di 22, sono 
morti mentre tentavano di 
raggiungere la vetta del Cer
vino lungo la via «normale" 
svizzera. Dei due alpinisti si 
erano perse le tracce e mer

coledì sono iniziate le ricercheche hanno portato al litro», 
vamento dei due corpi nella tarda serata di giovedì. Le due 
salme sono state trovate nel ghiacciaio del Cervino, con 
ogni probabilità i due uomini sono stati investiti da una «co
lata» di neve che li ha fatti precipitare per oltre cento metri-

Si è conclusa ieri la marcia 
da Londra a Roma di Laurie 
Dennett, la canadese di 43 
anni che ha percorso 2.300 
km a piedi per sensibilizza' 
re l'opinione pubblica di ot
to paesi sul problema della 
sclerosi multipla, la malattia 

Marcia 
Londra-Roma 
per sclerosi 
multipla 

cronica che colpisce il sistema nervoso centrale provocan
do paralisi e altri disturbi. La Dennett è stata accolta sul 
piazzale della Farnesina dal premio Nobel e presidente del
l'associazione italiana sclerosi multipla, Rita Levi Montalcj-
ni, dall'incaricato d'affari dell'ambasciata canadese e dal
l'ambasciatore Giulio De Lorenzo per il ministero degli 
Esteri. 

IITan 
permesse 
le telecamere 
nei supermarket 

Si uccide 
tredicenne 
ripreso 
a scuola 

vespaio di polemiche: perfino 
alcuni colleghi di Di Pisa si 
dissociarono pubblicamente 
sostenendo che quell'accusa 
era campata in aria. Qualche 
giorno dopo l'assoluzione di 
Montalbano e Galioto, il pro
curatore della Repubblica 
Salvatore Curii Giardina e il 
presidente del Tribunale An
tonino Palmeri ricevettero 
una lettera anonima con la 
quale il -corvo» spiegava i 
motivi di quella assoluzione. 
Secondo l'anonimista i poli
ziotti-imputati erano stati as
solti perché comunisti come 

il presidente della Corte, Vito 
Amari, e il giudice a latere 
Piero Falcone, solo omonimo 
del più noto giudice istrutto
re. 

Una squallida vicenda che 
ha riacceso la tensione nel 
palazzo dei veleni e ha fatto 
sorgere mille interrogativi. 
Uno su tutti: perché il Csm 
non venne tempestivamente 
informato di quelle lettere 
anonime che rappresentano 
il primo vero segnale di pre
senza del «corvo* negli uffici 
giudiziari del capoluogo sici
liano? 

L'utilizzo delle telecamere 
nei supermercati «per la si
curezza dei dipendenti e la' 
tutela del patrimonio azien
dale» è legittimo e non con
trasta con lo Statuto dei la* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ voratori. In questo senso si è 
^m—~—~—'^m^mi^m espresso il Tar della Lom
bardia, accogliendo il ricorso d'urgenza presentato dalla 
società «Esselunga» contro un provvedimento dì divieto 
emesso il 24 luglio scorso dall'ispettorato provinciale del la
voro. Dell'ordinanza del Tar, emessa il 20 settembre, ha da
to notizia ieri la stessa «Esselunga». 

Un ragazzo di 13 anni, Al
berto Tabacchi, di San Fior 
(Treviso), è stato trovato Ie
ri impiccato ad un albero 
nei pressi di un torrente ad 
alcune centinaia di metri 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dalla sua abitazione. All'ori, 
^ ™ " — " • ^ • " • ^ ™ ^ " , — gine del gesto, secondo 
quanto scritto in un biglietto trovato accanto al corpo, vi sa* 
rebbe stato il dispiacere provato dal ragazzo per una nota 
di demerito presa a scuola. È stato un pescatore che si sta
va recando a) torrentea notare il corpo de> giovane che 
pendeva dall'albero. Secondo quanto si e appreso, il ragaz-

. < ' I 1 .< ( . - s , ' . ,j*l Or (Tifi T V - u v f „ hv 
quentava la classe terza della scuola media di San Fior. 

II consiglio di amministra
zione dell'Editrice «l'Unità» 
si riunirà alle ore 16 di mer
coledì 4 ottobre per esami-
nare e deliberare in merito 
ad importanti problemi ri
guardanti la gestione dell'e-

m~m~m^—^^—^~m ditrice stessa. Tra gli argo
menti insenti nell'ordine del giorno saranno discussi, in 
particolare, i risultati semestrali al 30 giugno 1989 e le 
proiezioni al 31 dicembre; i risultati economici dei fascìcoli 
regionali e settimanali; «Cuore» e «Salvagente»; la campa
gna abbonamenti per il 1990 e ta determinazione del prez
zo in relazione alle iniziative editoriali. Saranno inoltre esa
minate le modificazioni dell'assetto societario delle società 
controllate dall'Editrice. 

Si riunisce 
il consiglio di 
amministrazione 
de «l'Unità» 

GIUSEPPI VITTORI 

Ambigua marcia indietro dell'avvocato Montorzi 

Magistratura democratica chiede 
che il Csm intervenga su Bologna 
Oggi, nell'ambito di una conferenza stampa, i co
munisti bolognesi parleranno dei veleni del caso 
Gellì-Montorzi. E denunceranno le grandi manovre 
contro il processo del 2 agosto. Magistratura de
mocratica prende posizione e chiede accertamenti 
del Csm e dei giudici di Firenze. I misteri dell'in
chiesta sul voltafaccia dell'avvocato. Partono le pri
me querele contro le «rivelazioni» dell'avvocato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIGI MARCUCCI 

H I BOLOGNA. Un voltafaccia 
impiegabile, un attacco vio
lento al processo per la strage 
del 2 agosto. Magistratura de
mocratica, la corrente pro
gressista dei giudici, ha preso 
posizione sui «veleni» del caso 
GellUMontorzi e ora chiede, 
con un comunicato dell'ese
cutivo dell'Emilia-Romagna, 
«accertamenti immediati da 
parte dei giudici fiorentini e 
del Consiglio superiore della 
magistratura». 

Da due giorni sono noti i 
nomi di nove magistrati bolo
gnesi e due esponenti comu
nisti che, secondo fantasiose 
«rivelazioni» dell'ex avvocalo 
di parte civile, avrebbero pre
so parte a una sorta di "com
piono» per condizionare l'esi
to dei processo per la strage 
alia stazione di Bologna. I ver
bali delle dichiarazioni di 

Montorzi, che ha misteriosa
mente rinunciato all'incarico 
dopo un tè nel salotto di Gelli. 
sono ora a Firenze, dove, da 
lunedì, il procuratore capo 
Raffaelto Cantagalli e il suo vi
ce Pierluigi Vigna inaeranno 
gli interrogatori. 

•Il coinvolgimento indiscri
minato di un cosi gran nume
ro di magistrali è solo il segno 
della rilevanza della posta in 
gioco», afferma Md, «ma di 
questo non sembra che tutti si 
siano accorti dentro e fuori li 
palazzo di giustizia». Intanto il 
presidente de IVmtù Arman
do Sarti e l'ex responsabile 
della commissione Giustizia 
del Pei Sonia Parisi, hanno an
nuncialo di aver sporto quere
la contro calunniose «rivela
zioni» diffuse nei giorni scorsi. 
Proprio ieri pero l'aw Mon-
tozzi ha compiuto una con

traddittoria retromarcia. Alla 
domanda se avesse fatto lui 
gli 11 nomi sui quali indaga la 
Procura fiorentina ha risposto. 
«Non so di quali nomi si tratti. 
Ho solo risposto a domande 
del tipo, il Pei faceva riunioni? 
c'erano magistrati? Ho rispo
sto di si, ma di qui a dire che 
c'erano reati ne corre» 

La posta in gioco, questa 
volta, è il processo d'appello 
per la strage che inizierà il 24 
ottobre In pnmo grado Gelli 
fu condannato a 10 anni di 
carcere 

Ma c'è un altro obiettivo im
portante di questa campagna 
d'autunno. L'8 agosto scorso, 
per la prima volta, ti pentito 
catanese Giuseppe Pellegnti. 
fece al sostituto procuratore 
bolognese Libero Mancuso 
importanti nvelazjom sui delit
ti Dalla Chiesa e Mattarella 
Per quanto riguarda la strage 
di via Isidoro Canni, Peliegnti 
fece anche un nfenmento pre
ciso ai costruttori catanesi 
Carmelo e Pasquale Costanzo, 
confermando quanto già det
to dal pentito Calderone al 
giudice palermitano Falcone. 

A Bologna e Palermo stan
no quindi venendo al pettine i 
nodi dei delitti politici degli ul
timi anni, realizzati con un'i
nedita collaborazione tra ma

fia, massoneria segreta e neo
fascisti. E questo, secondo 
molti, spiega gli attacchi del
l'estate ai giudici delie due cit
tà. 

In questo contesto acquista 
un significato preciso anche il 
caso Gelli-Montorzi. Da più 
parti si chiede quindi che ven
ga fatta chiarezza sul voltafac
cia dell'avvocato. Ma a Bolo
gna l'inchiesta sulla sua im
provvisa conversione non fa 
molti passi avanti. Sul caso, 
per un mese e mezzo, ha in
dagato Mauro Monti, un giudi
ce, ncorda Md, affiliato a strut
ture massoniche riservate. Il 
procuratore capo Latini ha 
detto di avergli affidalo l'in
chiesta perché era di turno. 
Ma ieri, a sorpresa, il magistra
to ha detto che l'inchiesta par
ti un giorno prima che il caso 
Montorzi esplodesse, per una 
denuncia del pubblicista italo-
americano Cristiano Ravanno, 
Io sponsor dell'incontro tra 
Gelli e Montorzi Con un tem
pismo davvero considerevole, 
Ravanno parlò di minacce da 
lui ncevute e del furto di un 
nastro misterioso nello studio 
di Montorzi. Era il 21 luglio. Il 
20 era cominciato il turno del 
giudice Monti. Il 22 l'avvocato 
di Golii comunicò ai giornali 
che Montoni si era pentito. 

«Dalla Chiesa 
dava fastidio 
ai Costanzo» 
• I PALERMO. «Le indagini 
del generale colpivano anche 
i Costanzo per cui questo fatto 
rappresentò la ragione dell'in
tervento anche dei catanesu. 
Lo ha detto il pentito Giusep
pe Pellegriti. Il generale è Car
lo Alberto Dalla Chiesa, il pre
fetto di Palermo massacrato il 
3 settembre 1982 dai killer di 
Cosa nostra. E i Costanzo so
no Carmelo e Pasquale, chiac-
chiratissimi e potenti impren
ditori di Catania. Nell'agosto 
scorso Pellegriti ha fatto una 
sene di rivelazioni sul delitto 
Dalla Chiesa. Ieri stralci dei 
verbali sono stati acquisiti dal
la corte d'assise d'appello di 
Palermo, davanti alla quale si 
celebra il processo di secondo 
grando alle cosche. Il pentito 
non ha citato solo i Costanzo. 
Ha aggiunto che del comman
do responsabile dell'assassi
nio del prefetto avrebbero fat
to parte anche due palermita
ni, di cui non conosce i nomi: 
questi avrebbero guidato l'au
tomobile usata per l'agguato. 
«Mi fu anche detto - ha soste
nuto - che ad ordinare l'omi
cidio fu una persona molto in 
alto, non certo di Catania, m.j 
di Palermo o di Roma. So an
che che Nitto Santapaola in
tervenne dietro sollecitazione 
dei palermitani e più precisa
mente dei corleonesi». 

Sarebbe stato stato propno 
il boss catanese Benedetto 
«Nitto» Santapaola, latitante 
da anni e già condannato al
l'ergastolo per l'agguato al ge
nerale, a dare tali informazio
ni a Pellegriti. Quest'ultimo ha 
parlato per la prima volta del 
caso Dalla Chiesa l'S agosto 
scorso, quando è comparso 
davanti al pubblico ministero 
del processo per la strage di 
Bologna, Libero Mancuso. Al 
magistrato ha detto di aver 
raccolto tra il 1986 e il 1987 le 
confidenze di Santapaola, il 
quale gli avrebbe ribadito di 
aver avuto un ruolo nell'orga
nizzazione dell'attentato as
sieme a Carlo Campanella e 
Salvatore Tuccio. Il 17 agosto 
scorso Pellegriti ha conferma
to al giudice Giovanni Falcone 
le dichiarazioni fatte al pm 
Mancuso L'acquisizione delle 
nvelazioni era stata chiqsta 
dagli avvocati di parte civile 
della famiglia Dalla Chiesa Ie
ri la corte di Palermo ha deci
so di interrogare di nuovo Pel
legriti il 3 ottobre prossimo 1 
giudici vogliono sapere se gli 
-omissis» rilevati nei verbali 
dell'interrogatorio riguardano 
ancora Dalla Chieda e se nei 
confronti di Tuccio e Campa
nella sono state promosse ini
ziative giudiziarie. 
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